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Editoriale

TORNARE A CASA

La prima volta che Alice ci ha raccontato 
il suo progetto per questo numero, che si 
pone l’ambizioso compito di approfondire 
l’interconnessione tra i regni dei viventi, 
ci ha parlato di postura: avrebbe coinvol-
to persone che dimostrano questa profon-
da interconnessione tra mondi grazie al 
modo stesso con cui li interrogano. Una 
postura, un porsi-nel-mondo, quindi, che 
mette in discussione non soltanto i confini 
della propria disciplina, ma il modo in cui 
si conosce e ci si relaziona con il vivente.

Così, ad esempio, il duo artistico Caretto 
/ Spagna si mette in ascolto della voce an-
tichissima del fiume Yamuna, interrogan-
dolo secondo i dettami dell’idromanzia e 
traendone le opere che compongono uno 
degli interventi artistici di questo numero.

La voce del fiume, a sua volta, si fa tan-
gibile attraverso la penna di Tim Ingold, 
che ha generosamente messo per iscritto 
le domande di Yamuna agli esseri umani.

O ancora, nell’intenso dialogo tra Alice 
Benessia e Monica Gagliano, la scienziata 
ripercorre la strada che l’ha portata a con-
siderarsi una componente inestricabile 
del mondo che stava studiando, lasciando 
penetrare la necessità di creare relazioni 
in quello che avrebbe dovuto essere sola-
mente un campo di studio. 

Allo stesso modo, l’accorato articolo di Da-
vid Waltner-Toews mette in crisi non solo 
il paradigma scientifico attuale, ma il vero 
senso di noi come esseri monolitici incari-
cati di frammentare il mondo per poterlo 
comprendere. Si viene così a delineare la 
suggestiva immagine di organismi-totem, 

attorno a cui si organizza una complessa 
moltitudine di società microbiche che di-
strugge l’idea che possa esserci vita al di là 
dell’interdipendenza. 

Concetto, questo, che in qualche modo ri-
suona con l’idea di humus umano che Xavier 
Luján, in conversazione con Chiara Sgara-
mella, definisce condizione imprescindibile 
per la creazione di progetti a lungo termine 
che possano “rivitalizzare la terra”.

Così, lungo le pagine di questo organi-
smo-libro - che a sua volta deve la vita alla 
coesistenza e alla conversazione visibile o 
invisibile tra scienziatə, artistə, studiosə e 
professionistə a cui va tutta la nostra grati-
tudine – viene suggerito un ri-centramento 
del proprio posto nel mondo. Un ri-centra-
mento delle relazioni, dei saperi che ab-
biamo ricevuto in eredità e che ora scric-
chiolano sotto il peso di tutta la vita che 
esige di essere presa in considerazione.

Se seguiamo John Berger, per centro non 
si intende un nuovo punto di vista privi-
legiato, che di nuovo ci separa dal resto, 
quanto piuttosto “il luogo in cui una linea 
verticale ne incrocia una orizzontale. La 
linea verticale è un percorso che porta in 
alto verso il cielo e in basso verso gli in-
feri. La linea orizzontale rappresenta l’in-
treccio del mondo, tutte le possibili strade 
che attraversavano la terra per raggiun-
gere altri luoghi” (John Berger, E i nostri 
volti, amore mio, leggeri come foto, 1984). 
Il punto dove queste linee si incrociano, 
secondo Berger, è ciò che possiamo chia-
mare casa.
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Parlando del modo in cui ha ritrovato 
se stessa e il suo lavoro di nuovo immersi 
nella rete della vita, Gay Bradshaw scrive 
esattamente questo: “questa reintegrazio-
ne, questa riparazione, è il mio ritorno 
a casa”. Ci auguriamo che per chi legge, 
come per noi, questo numero di Animot 
possa essere un modo di seguire con fidu-
cia le strade del vivente, per poi ritrovarsi, 
di nuovo e finalmente, a casa.

Vogliamo ringraziare chi ha reso possibi-
le tutto questo: la casa editrice Safarà, LAV 
che ancora una volta ci permette la stampa 
e la diffusione di queste pagine devolven-
do parte del suo 5x1000, il prezioso contri-
buto di Valeria De Siero per la traduzione 
dei testi. 

Di nuovo, la nostra gratitudine va a tut-
ti i totem umani che con il loro pensiero, 
il loro operato e le loro parole hanno reso 
questo numero così prezioso. Sopra ogni 
cosa, ringraziamo Alice Benessia per la 
professionalità, l’intelligenza e soprattutto 
l’amore che ha riversato in queste pagine.

La scena divertita e apocalittica che dà il 
titolo a questo numero vede i delfini alzar-
si in volo e lasciare la terra: la specie uma-
na non è stata in grado di ascoltare i loro 
avvertimenti e, fino alla fine, continua a 
non comprendere, scambiando il loro ad-
dio per un’esibizione da parco acquatico. 
Li immaginiamo oggi, i delfini addestrati 
per difendere le navi russe nel porto di Se-
bastopoli, alzarsi in volo sopra la Crimea, 
disertando l’inutilità di una violenza che 

non conosce confini di spazio e di specie (o 
li conosce fin troppo bene). 

Ma non c’è, in questi delfini fuggitivi, 
alcuna forma di amarezza, non c’è rab-
bia, non c’è odio e nemmeno frustrazione. 
Ballano, cantano e, prima di andarsene, 
trovano il tempo di ringraziare. Consape-
voli di non avere la possibilità, e neppure 
il desiderio, di volare via, vogliamo porci 
in ascolto con lo stesso spirito di apertura. 

Gabi Scardi e Valentina Avanzini
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